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Al Prejjialissimj Signora 



LUIGI SERNAGIOTTO DI CASAVBCCHIA 

Crocetta di ISogwrè. 

Per non essere troppo scortese alle gentili e ripe- 
tute istanze che mi si fecero, acconsentirò che questo 
mio Discorso vegga la pubblica luce. Una sola cosa 
io chieggo, ed è, eli Ella si piaccia permettere, eh* io 
lo dedichi a Lei, siccome pegno di quella stima sin- 
cera eh' io Le porto, per le rare doti d' intelletto e di 
cuore che La fregiano tanto. Così, quantunque povero, 
di ogni arte disadorno, quale mi è uscito fuor della 
penna, portando in fronte il Suo chiarissimo Nome, 
troverà, spero, con più facilità benigna indulgenza ; 
ed io sarò lieto se, appagando per questo modo il co- 
mune desiderio, ne avrà maggior laude il distinto 
merito deW illustre Pittrice, Sua Sposa, e sarà più 
conosciuta così la generosità del Suo mbilc cuore. 
Mi segno intanto col più profondo rispetto. 

Asolo, 11 novembre 1865. 

Devoti» Sm» 

D. ANTONIO POLIN Prevosl». 
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La prima volta che ne' miei anni giovanili io 
ponea piede in questa vostra chiesa, o Nogaresi, com- 
preso di un sentimento arcano di profonda riverenza 
che inspira nel luogo sacro all' anima credente la 
maestà del Signore, al riguardare questo magnifico 
Quadro ('), che nel cielo del tempio con maestrevole 
arte vi pinse un pennello illustre, che è gloria della 
moderna dipintura, il quale con caratteri al vero 
conformi, con vivacità di tinte, con palpitante verità 
di vita rappresentò il glorioso Apostolo di Cristo, 
Andrea, che predica il Vangelo alle genti di Scizia 
d'Europa, sotto al cui patrocinio gli antichi avi vo- 

(*) Si allude al bel soffitto dipinto ad olio dal sig. Antonio 
Zona (Z' Edit). 
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stri posero sè e i propri figli, e i figli dei figli ; oh ! 
qual sublime spettacolo, dissi fra me, che parla una 
incognita, arcana parola a chi non ha soffocato an- 
cora ogni principio di rettitudine e di fede ! Ecco un 
povero pastore di Galilea che non porta con seco che 
la povertà e la semplicità della vita, senza prestigio 
alcuno di ricchezze, di potenza, di gloria, giunge 
sconosciuto in fra mezzo a sconosciuti popoli e col 
linguaggio della verità e della virtù li persuade a 
rinunziare ai miti pagani, agli idoli stolti, al culto 
delle passioni per abbracciare invece una religione 
tutta pura, tutta santa, ma che altro simbolo non ha, 
altra gloria, che il tronco di una povera croce. Sui 
diversi volti della gente che gli sta d' intorno ad 
ascoltarlo tu leggi la impressione diversa che, quasi 
semenza su diverso terreno, porta la buona novella, 
e ti sembra intanto sentire il fresco della valle om- 
brosa, vedi gli alberi e le piante del luogo romito ed 
in penombra scorgi il vetusto castello che torreggia 
lontano. Poi a vedere Y angelo che mostra, quasi a 
trionfo, la palma del martire, e l'altro che ti porge le 
incrociate assi su cui consumò il suo martirio, e 
quello che tiene aperto il codice sacro in cui si uni- 
scono i due Testamenti, oh ! qui, soggiunsi, la Reli- 
gione di Cristo spira in tutta la sua maestà, e tu ne 
vedi quasi cogli occhi la maravigliosa grandezza: la 
impressione dei sensi fa maggior prova al sentimen- 
to, e il sentimento, che si avviva, che s'innalza e si 
fa sublime per queste imagini sacre, agisce santa- 
mente, potentemente nel cuore, e il cuore, purifican- 
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do i suoi palpiti, le sue emozioni, i suoi affetti, ti 
trasporta in un mondo migliore, ove l'anima, quasi 
augello che, librato sull'ali, la terra non tocca, nella 
comprensione del suo vero bene tranquilla si riposa. 

Assorto in tali pensieri, compreso di sì religio- 
se emozioni, volsi lo sguardo a queir Altare sovra 
cui fulge la vaga imagine della santa verginella di 
Cristo, Filomena ('), e a veder quella cara creatura 
che spira un'aria di paradiso e sembra rassereni di 
purissima luce il tetro orror della carcere, legata a 
grossa catena di ferro, e V àncora, e gli scorpioni, e 
la lancia, ed i flagelli, che ne dilaniarono le delicate 
membra, e la corona di bianche rose, che le inghir- 
landa la fronte, e il giglio che tiene in mano, sim- 
bolo del suo candore, e il Messaggero celeste, che, 
porgendole la palma dei Martiri, la conforta a dura- 
re con virile proposito lino al termine della lotta, oh ! 
allora mi vennero a mente i secoli del terrore e del 
sangue, la guerra che arse terribile fra i figli diBelìal 
e i figli della luce ; e in quella cara creatura vidi una 
vittima della pagana stoltezza e un prodigio della 
grazia onnipotente di Dio che sempre trionfa. 

Quel dì che la collocaste sull'Altare, questa va- 
ga imagine, fu giorno di festa per voi e nel secre- 
to dell' anima letiziata plaudiste certo a quella gen- 
tile, che, trasfondendone il genio dell'anima sua, la 
lavorò e ne fece a voi generoso dono. Ora un' altra 

• 

(') Questo graziosissimo Quadro fu dipinto dalla Giulia 
Sernagiotto nel 1855 (V BdiL). 
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tela, lavorata dalla stessa mano, donata a voi dal me- 
desimo cuore, viene a decorare, quasi gemma novel- 
la, questa vostra Chiesa : è giusto adunque che una 
voce si faccia interprete dei vostri sentimenti di 
gioja, della vostra riconoscenza, e questa voce è la 
mia. Per me, profano affatto nel santuario delle arti, 
non mi sarei perigliato certo al difficile cimento, a 
riguardo massimamente al dottissimo e venerando 
Prelato che di sua presenza aggiunge luce e decoro 
alla luce di questa solennità, se particolari ragioni di 
stima non mi facessero soave violenza, e non avessi 
la dolce speranza si desti in voi più viva sempre 
T ammirazione alla eulta Pittrice, e si leghino per 
nuova gratitudine gli animi vostri ad una Famiglia 
che merita tanto bene del vostro Paese. 



Grande, sublime è il magistero delle Arti; sem- 
brano venute dal cielo a spargere qualche fiore quag- 
giù, perchè meno triste ci torni lo spettacolo di que- 
sta misera vita. E veramente di molte giqje ci con- 
fortano e suffragano il travagliato spirito di non so 
quale indefinibile voluttà che ci attempra i molti af- 
fanni, gli acerbi dolori, le incessanti amarezze che 
pesano, triste retaggio, sul capo dell'umana famiglia. 
Grande, sublime è il magistero delle Arti : nate col- 
l'uomo a prevenire, a soddisfare i bisogni dell'uomo, 
gli si assidono al fianco ausiliatrici potenti, ed edu- 
candolo all' amore del vero, del bello e del buono, lo 
spronano a sollevarsi collo slancio dell'anima infino 
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a Lui, che è principio e termine di ogni bellezza, di 
ogni verità, di ogni bene. 

Anche le Arti adunque hanno, quasi direi, un 
sublime sacerdozio da esercitare, da compiere qui sul- 
la terra : il qual sacerdozio, pur troppo, per la per- 
versa inclinazione degli uomini, che volgono al male 
tutto ciò che è al bene ordinato, può tramutarsi con 
sacrilego abuso in argomento di corruzione e di ne- 
fande immoralità. Ma vendichi Iddio cotanta infamia 
nel suo giusto giudizio ; noi, nella rettitudine del- 
l' intendimento, nella semplicità dell' affetto, diamo 
opera a trarne salutare vantaggio da questi suoi al- 
tissimi ordinamenti. 

Havvi nell'anima umana una forza incognita, 
un bisogno imperioso che la spinge ad effigiarsi le 
cose alle quali più fortemente si sente legata, cui non 
potendo aver sempre sotto degli occhi, per la ima- 
ginativa virtù dell'intelletto, si studia a foggiarne le 
vagheggiate sembianze, le quali ritraendo conforme 
al vero i caratteri e le forme dell' oggetto che ama, 
valgono a ricordarne gli ultimi rapporti, a tenerne 
viva sempre la santità dell'affetto. La è questione fra 
i saggi non sciolta ancora definitivamente, se a ciò 
valga meglio l'arte del dipingere o quella dello scol- 
pire : noi non entreremo in una tesi che è strania af- 
fatto ai nostri studj ed a noi, limitandoci ad osserva- 
re, che se havvi nell'una di che vantaggiarsi sopra 
dell'altra, quella però presenta difetto per cui a questa 
si rimane inferiore, quantunque tutte due agiscano 
sull' imaginativa e sui sensi potentissimamente. 
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Le più antiche memorie della dipintura si han- 
no dai Poeti : Omero, Virgilio, che con epica trom- 
ba cantarono memorabili fatti, grandi avvenimenti 
di un' epoca lontana, remota, ci parlano di patere 
d' oro, di vasi di bronzo, di armature, di loriche, di 
scudi istoriati, dipinti, di numi, di eroi e di altri genj 
minori, di conviti, di sacrifizj, di battaglie: e in Gre- 
cia, nobilissima culla del bello artistico, fiorì prima- 
mente quest'arte divina. Cleofante incominciò primo 
a riempiere con polvere pesta di vasi di terra cotta i 
contorni delle sue figure; dopo di lui Polignoto ado- 
però nel dipingere quattro distinti colori ; a Proto- 
gene si deve il bello ideale ; la eleganza, il chiaro 
scuro, il variar delle tinte ad Apollodoro ; Zeusi ado- 
però maggior franchezza e libertà ; Apelle colla for- 
za della espressione, colla verità del colorito, col- 
l'ideale bellezza delle forme, colla grazia di che sapea 
vestir le sue tele, giunse a tanta perfezione, che la 
Pittura per lui si disse arte di Apelle. 

Nè qui gli è mio intendimento di percorrere la 
storia di quest'arte divina ; troppo lunga cosa, e fuori 
anche di luogo, saria riandare le varie vicende, il 
progresso, lo scadimento in cui precipitò miseramen- 
te, da poiché i suoi cultori ne interpretarono male il 
nobilissimo ufficio : è vero, gli è destino delle umane 
cose, giunte che sieno a quel grado di perfezione, ol- 
tre cui ingegno d'uomo non può giungere, arrestarsi 
e declinare ; ma assai volte nostra è la colpa se si af- 
fretta, se si compie questa fatale necessità. La parte 
tecnica durò in Grecia molto tempo ancora, ma la 
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parte inventrice, creatrice, si fé' più languida sempre 
a misura che per lo snervamento degli animi, per la 
corruzione del pubblico costume, pel predominio del- 
la filosofia della voluttà su quella della ragione, an- 
che la Pittura non vergognò di prostituire il suo 
genio e rendersi schiava alle umane lascivie. 

O Italia, o Italia! o terra benedetta dal sorriso 
di Dio, tu che redasti dalle Elleniche genti il patri- 
monio del bello, del vero e del buono, perchè poi, 
fatto tuo e improntato del tuo genio, fosse elemento 
di civiltà, di progresso all' altre nazioni del mondo, 
tu accogliesti giuliva anche questa bella figlia del 
Cielo che, esulando inonorata, giungeva pellegrina 
all' ospitale tuo lido! — E qui, miei Signori, la Re- 
ligione si fé' ad inspirare, a proteggere questa nobi- 
lissima arte divina e la condusse a tal segno di gran- 
dezza e di perfezione, cui senza questo potentissimo, 
celestiale presidio non avrìa certo potuto giungere 
mai. Sì, fu lo spirito di Religione che sollevò la Pit- 
tura all'apogeo della gloria: quello spirito che creò 
il Giove e la Minerva di Fidia, che portò l'arte greca 
all' ideale bellezza : se non che pura, spirituale, divi- 
na è la Religione cattolica : la Greca era poetica, sì, 
ma materiale, che sentìa troppo delle umane bassez- 
ze, quindi è, che, se le opere greche pajono insupe- 
rabili per la forma, restano inferiori poi alle italiche 
tele pel concetto, per l'unzione, per la espressione di 
quelle verità, che solo il Cristianesimo può svilup- 
pare. Nel cuore che sente la Religione come un bi- 
sogno potente ne' suoi affetti, nelle sue emozioni, re- 
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gna la Fede; quella Fede che opera prodigj e sa 
trasfondere nel lavoro della mano la sublimità delle 
sue inspirazioni. A questa rattemprando i grandi 
concepimenti del genio, crearono opere che vivranno 
immortali que' sommi che son gloria nostra, che so- 
no figli a questa classica terra: B. Angelico che nella 
semplicità, nella dolcezza non va ad alcuno secondo, 
Leonardo, Michelangelo inarrivabili nel forte, nel 
grandioso, nel sublime, Raffaello eh* è tutto soavità, 
delicatezza, sentimento ; a tacere di Tiziano, di Paolo, 
del Tintoretto, del Coreggio e d' altri molti, ugual- 
mente celebrati ed illustri, che le loro tele impron- 
tarono delle auguste ispirazioni della Religione e 
della Fede. 

Ed è di quà massimamente, io credo, che si de- 
riva quella devozione, quell'attaccamento, quel culto 
di affetto, di sentita pietà, di vivissima Fede che il 
popolo cristiano presta nella semplicità del cuore a 
quelle pitture, cui, perchè spoglie del magistero del- 
l'arte, l'umana superbia trapassa con insultante dis- 
prezzo, ma che pure esercitarono la più dolce in- 
fluenza per molti secoli : di quà, che la modesta inda- 
gine della Madonna, del Redentore, di un Santo, 
lavoro forse di basso ingegno che non ha nome, ma 
eh' era inspirato dalle sublimi bellezze della poe- 
sia cristiana, parlò un linguaggio misterioso, con- 
solante a più d' un cuore abbastanza umile e puro a 
poterlo comprendere ; e che forse le lagrime più pre- 
ziose dinanzi a Dio sono quelle, che la virtù occulta 
di queste rozze iraagini ha fatto versare. 
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11 Pittore inventa e crea ; col mezzo dei lumi e 
dell' ombre dando rilievo, e colla varietà dei colori 
prestando le naturali apparenze alle cose che sulla 
tela disegna, rappresenta al vivo le bellezze della na- 
tura: la storia gli porge i vari oggetti, le loro pro- 
prietà, i loro caratteri ; V arte lo indetta delle ragio- 
nate proporzioni, del corretto disegno, del colorito, 
delle linee, delle tinte, ma dal fondo dell' anima sua 
deve apprendere il modo ed improntare di vera ap- 
parenza l'astrazione de' suoi concepimenti: che se 
egli non chiuda in se, quasi accesa da Dio, la sacra 
favilla, che per V intuizione del bello e del vero lo 
porti all'incorporeo, al soprasensibile, all'ideale, i suoi 
lavori si rimarranno freddi come morta cosa, senza 
calore di vita, inetti a destare nè commozione, nè af- 
fetto, che è il fine ultimo cui dee tendere quest' arte 
divina. 

Uno dei soggetti che presentano le maggiori 
difficoltà al pennello dell' artista si è certo V imagi- 
ne di Maria. Oh ! questa vaghissima fra le figlie di 
Adamo, che Iddio creò nel più grande trasporto del 
Suo purissimo amore; questa cara Creatura che 
piacque al sommo Sole così , che in Lei Sua Luce 
ascose, questa Vergine tutta pura, tutta santa, che di 
terreno non ha che le umane sembianze, che è tutta 
di Paradiso, presenta un tale complesso di divino e 
di umano, di celestiale e di terreno, che V effigiarla 
fti sempre impossibile cosa a coloro, che, per quanto 
grandi si fossero, non sentirono più in là di quel che 
non soglia V umana natura. Raffaello, B. Angelico, 
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Sassoferrato ed altri pochi soltanto seppero divinarne 
le ineffabili, ideali bellezze : i più per Maria ti pre- 
sentano una donna bella, sì, ma di una bellezza uma- 
na, ridente di soavità, di espressione, di grazia, ma 
pur sempre una donna, che ricorda forse a lui, che 
la dipinse, non sempre casti affetti, non sempre puro 
e ben sentito amore ; e perciò, a riguardarla il tuo 
cuore si rimane agghiacciato, nè ti desta nell'anima 
religioso commovimento. 

Ma tu, Giulia, in questa tela, che è dolce ob- 
bietta alla odierna solennità, in cui si affisano i cu- 
pidi occhi di questi popolani, che compresi di grati- 
tudine insieme e di ammirazione, non sanno saziarsi 
di contemplarla, in questa tela, il cui estetico ed ar- 
tistico pregio, anche a chi di queste cose è profano, 
chiaramente e da sò si rivela, pingendo Maria, tu 
giungesti là neh" espressione del sublime concetto, 
ove a pochi fu dato di giungere. Nipote a quel Na- 
tale Schiavoni, che dell' immortali opere sue decorò 
le più grandi Pinacoteche delle corti d'Europa ; figlia 
a Felice Schiavoni, che la pietà dell' animo, la pura 
religione del cuore con nobilissimo ed intelligente 
magistero nelle innumerevoli sue dipinture trasfuse, 
tu se' nata pittrice ; e il tuo genio, condotto dalla 
mano maestra del Padre, che facea paga, educandoti, 
la sua tenerezza, crebbe attemperato alla scuola dei 
suoi celebrati lavori ; e il secreto fuoco che nutriva 
la giovinetta anima, alimentato alle forti impressioni 
di quelle tele ammirande che sono invidia alle stra- 
nie genti, cui possiede a dovizia e sono nobilissima 
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gloria della Patria tua, mandò fin dalla prima età 
giovanile copiosi raggi di splendida luce. E sono pur 
molte, e di vario argomento le produzioni deir arti- 
stico tuo pennello, o Gentile, se non chè,se tu pingi 
le gioviali sembianze del grande Avo, o il caro viso 
di persona amica, o la devota imagine di un Santo, 
trovi di che vestire i tuoi concetti nella stessa natu- 
ra: ma quando pingi Maria, che è pure umana crea- 
tura, ma di ogni grazia ricolma, adorna di così pure, 
di così caste, di così celestiali bellezze, che la fecero 
e Figlia, e Madre, e Sposa di Dio, oh! allora tu sei 
maggior di te stessa e, librata sull' ali del genio, che 
nelT intime, religiose convinzioni si posa, vai per- 
correndo pellegrina il difficile campo dell'ideale, e il 
pensiero, còlto in Cielo, riproduci con industre mano 
in sulla tela ; e col nobil magistero dell' arte, infor- 
mandolo di naturale apparenza, di indefinibile gra- 
zia, lo impronti di verità e di palpitante calore di vita. 

L'arte è il giudizio del merito artistico agli ar- 
tisti, o Signori : ma da poiché uffizio dell'arte non è 
che di condurre l'artista alla maggior possibile espres- 
sione del vero e del bello, e il vero ed il bello per la 
semplice intuizione dell' animo si comprende, non 
sarò temerario se, quantunque stranio ai precetti del- 
l'arte, io vi invito ad ammirare, a plaudire questa 
bellissima dipintura. — 0 Maria, o Maria ! Assisa in 
sulle nubi che, irradiandosi a quella luce che da Lei 
si parte, si fanno più chiare grado grado che ad Essa 
si avvicinano, Ella ti si presenta semplice di una 
semplicità ineffabile, ma spirante insieme maestà e 



Digitized by Google 



- 20 - 

decoro qual si addice alla Regina del Cielo : un serto 
di dodici stelle le fanno al capo vaga corona, il tipo di 
peregrina, ideale bellezza : tutto è armonia, unità di 
concetto, e il Bambino, dai capei d'oro, dalle ritondet>- 
te guanaie, che le sta sulle ginocchia, forma un tale 
assieme, che ti rapisce l'anima e t'innamora. Quanta 
grazia da quell'angelico viso, quanta soavità, quanta 
tenerezza di affetto ! Sovra la veste di porpora, ceruleo 
pomposo manto dalle facili pieghe, che si stende fino 
ai piedi, ne avvolge la bella persona : correzione di 
disegno, precisione di contorni, verità di tinte, linee 
franche, spiegate, sicure, tutto è condotto con tale 
magistero, che la commossa fantasìa la vede quasi 
pronunciarsi fuor della tela e respirare e vivere del 
palpito della vita. La mitezza, la calma, la ingenuità, 
il vergine candore, tutto tu leggi in quel vago sem- 
biante ; la serenità della fronte, la compostezza del 
guardo, il sorriso delle labbra e l' aer puro che La 
circonda, ti dice, com' Ella goda la pienezza della 
beatitudine nella comprensione arcana di Dio : e ti 
rivela la tenerezza, i casti affetti, i sentimenti puri di 
una Madre, e par che divida il Suo amore fra il Fi- 
glio delle Sue Viscere, che dolcemente si preme al 
Cuore, e i figliuoli degli uomini, che sono pure suoi 
figli. L'anima credente in Lei ravvisa la vera madre, 
la madre di misericordia, la sua vita, la sua dolcezza, 
la sua speranza ; e a me, a me, ricorrete di conforto e 
di grazia, panni che dica, o miseri figli di Eva, a me 
lo affanno del cuore, il sospiro del travagliato spiri- 
to, o voi che piangete gemendo in questa valle di 
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lagrime, finché dura lo squallore di questo esilio 
indeliziatevi nelle divine sembianze del Frutto bene- 
detto delle mie viscere: ecco, nel Rosario io vi pre- 
sento uno scudo di difesa un luogo di rifugio, la più 
potente arma a combattere, a vincere il demone della 
empietà e della prevaricazione : e il simbolo di questa 
orazione vagamente posa intrecciato alla sua candi- 
da mano e alla mano graziosetta del Suo Gesù ; il 
Quale, appesa allo estremo capo, ti mostra la Croce, 
quasi ti voglia dire che pel mistero della Croce, che 
nel Rosario si contempla, la sua forza, la sua virtù 
riceve questa sublime Preghiera. 0 Giulia, fu dunque 
un momento di felice inspirazione quello in cui, le- 
vandoti fuori di te per l'astrazione dei sensi, ne rapi- 
sti in Paradiso la vaghissima idea ! 

Oh ! facciam plauso adunque allo industre pen- 
nello di questa eulta Donna, o Signori, la quale con 
tanta artistica intelligenza, con tanta verità, con 
tanta unzione ed espressione di vita, seppe condurre 
così ammirabile lavoro. E voi, o popolani, non solo 
alle celestiali bellezze di questa Madonna, eh' è opera 
delle sue mani, del suo genio, plaudite, ma più an- 
cora al nobilissimo dono, che è effetto della genero- 
sità del suo cuore. Gratitudine e amore adunque a 
Lei, che si piacque arricchire di nuova grazia, di 
nuovo splendore questa vostra Chiesa, che voi abbel- 
lite col frutto dei vostri sudori ; gratitudine e amore 
a Lui, che dividendo con Essa le gioje e le amarezze 
della vita, divise con pari animo e favorì della mano 
e del cuore così gentile pensiero : gratitudine e amo- 
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re anche al solerte Pastore delle vostre anime in ri- 
guardo massimamente al cui merito e alle rare virtù 
cotanta opera per voi si condusse. Oh ! sì, gratitudi- 
ne e amore viva sempre ne' vostri cuori a questa il- 
lustre Famiglia, che con sì generoso atto vi dà nuovo 
pegno della sua Religione, del suo affetto: e quando 
vi prostrerete supplichevoli dinanzi a quell'Altare, un 
voto, una preghiera per la sua prosperità, dal fondo 
dell'anima riconoscente, porgete a Maria: e additan- 
do questa cara Imagine ai vostri figliuoli, apprendete 
loro ancora il nome Òx Giulia e ài Luigi; dite loro di 
questa solennità, della vostra gioja, di così splendida 
festa, sicché viva sempre nei figli, e nei figli dei fi- 
gli la memoria di questo fausto ed auspicatissimo 
giorno. 
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APPENDICE. 



POESIE 

PUBBLICATE IL 19 NOVEMBRE 1865 

GIORNO 

DELLA SOLENNE INAUGURAZIONE 

DEL QUADRO 

CHE DIEDE MOTIVO AL PRECEDENTE DISCORSO. 
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A GIULIA SCHIAVONI 

NEL GIORNO DELLE SUE NOZZE. 
POESIA INEDITA 

DEL CAV. ANDREA MAFFEI. 



Oh ! la più vaga delle tre Sorelle, 
Fata gentil, che all' Iride 
Rubi i sette colori e sulla piana 
Superficie rifletti 

Un' ombra e un raggio della possa arcana 

Che creò la natura, 

Togliti i fiori eletti 

Della chioma immortale e su le belle 

Treccie li annoda dell' alunna tua, 

Poi dille : « Un' altra cura 

Da me, vergine cara, or ti rimove, 

Cura di sposa e forse 

Di madre ancor : ma sua 

Tutta ancor non ti faccia, e chi ti porse 

4 



Dell' arte il divo latte, onde nudrita 

Fu pria del tuo diletto Avo la mente 

E dell' Illustre che ti die' la vita, 

Deh ! non porre in obblio ! Dall' abbattuta 

Fronte di questa Italia indegnamente 

La corona è caduta 

Ed ora a lei non resta 

Che il mio serto di rose : oh ! tu di nuove 

Cingi la sacra testa ! 

Nè ti prenda timor, che il nostro affetto 

Gelosa invidia spiri 

Nel garzon che riempie i tuoi desiri. 

Italo è il sangue che gF infiamma il petto 

E gli ragiona in core 

Per V Italia e per te V istesso amore ». 



II. 

A GIULIA SCHIAVONI SERNAGIOTTO 

VERSI 

DELLA XOB. SIC TERESA PIACENTINI-PASINI 

RECITATI DA ESSA IL GIORNO 19 NOVEMBRE 1S65 

E PI BULICATI ORA PER LA PRIMA TOLTA. 



Perchè in quest 1 oggi corrono 
Tanti fedeli a un' Ara 
E riverenti pregano 
Di Dio la Madre cara, 
Che dai celesti seggi 
Discesa par quaggiù? 
Giulia ! di tante preci 
Sola cagion sei tu ! 

Perchè commosso ed avido 
L' occhio educato al bello 
Oggi s* incbbria ai tocchi 
Del tuo divin pennello, 
E da una vaga tela 
Non si terrebbe più? 
Giulia ! di tanta ebbrezza 
Sola cagion sei tu ! 



Perchè su tutti i volti 
La gioja sta scolpita 
E in questo popol ferve 
Un' inusata vita, 
Gajo si mostra e lieto 
Come giammai non fu ? 
Giulia ! di tanto gaudio 
Sola cagion sei tu ! 

Tu, che inspirata ai voli 
Della paterna scola, 
La vergine pingesti 
Che sembra dir parola, 
Tu, che a sublime ingegno 
Accoppi la virtù, 
D' ammirazione, o Giulin, 
Sola cagion sei tu ! — 
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III. 



OA VISITA ALLA SIGNORA 

GIULIA SCHIAVONI SERNAGIOTTO 

NEL MOMENTO CHE STAVA DIPINGENDO 

LA MADONNA DEL SS. ROSARIO. 
SONETTO. 

Te vidi, o Donna dal gentil sembiante, 
La prima volta nel tuo ricco ostello 
Star, con in mano il tuo divin pennello 
Come inspirata ad una tela innante. 

E la guardavi come guarda amante 
L' oggetto amato, e sol si bea di quello; 
Tutta accesa ai sublimi estri del bello 
Una Diva parevi in quell' istante ! 

Di Dio la Madre tu ritravi, e accento 
Parea la bocca proferir, le ciglia 
Spiravan vita, ond' io sclamai : « Portento ! » 

Nò so dir, se più affetto o meraviglia 
Mi destassi nel core in quel momento, 
Tu delF Italia e dei Schiavoni figlia. 

NOB. TERESA PIACENTINI-PASINI. 




IV. 

A GIULIA SCHIAVONI SERNAGIOTTO 

PEL QDADRO 

DELLA MADONNA DEL SS. ROSARIO. 
SONETTO. 

D' onde, o Giulietta, ti sgorgò V idea 
Della Vergine Madre e Divin Figlio, 
Di cui sola non dà 1' arte assomiglio 
Qual devota e inspirata anima il crea? 

Disegno nè color unqua potea 

L' Eva incarnar che ci francò V esiglio, 
Come tua fè, lassù rivolto il ciglio, 
In estasi d' amor, ciò che vedea 

D' ombra di luce, di colori incanto 
Figurò con sì magica armonia 
Ch' alto inneggiando all' immortai tuo vanto 

Esclameranno i posteri : una pia 

Donna, cui diede il Ciel veder cotanto, 
Pinse in aspetto sovruman Maria. 

DUE FAMIGLIE VILLEGGIANTI ED AMMIRATRICI. 
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V. 

IN OCCASIONE 

CHB FD POSTA SULL'ALTARE DELLA CHIESA DI NOGARÈ 

LA MADONNA DEL SS. ROSARIO 

DIPINTA DALLA SIGNORA 

GIULIA SCHIAVONI SERNAGIOTTO. 
SONETTO. 

Vergine santa, in questo dì che bella 
Al popol tuo ti mostri, circondata 
Dalle celesti nubi e coronata 
Di sidereo diadema, la tua ancella 

Che con mano maestra ti fe' bella, 
Guarda propizia, e fa che attorniata 
Splenda un giorno di raggi e allor beata 
In Te riposi dopo ria procella. 

* E quando è mai che Tu pietà non senta ? 
Quando ricusi Tu conforto e ajuto 
All' uom che langue e d' ogni bene è muto? 

Ognora accetta il figliai saluto 
Della Tua Chiesa da Gesù redenta, 
E degni figli a sì gran Madre aumenta. 

GIUSEPPE CASTAGNA. 
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